Non violenti, possibilmente. Negri maledice la guerra

di P. L. S.

SAINT-DENIS, 13 NOVEMBRE. La prima assemblea plenaria contro la guerra è moderata da Ignacio Ramonet: il giorno prima, l'attacco a Nassiriya. Molti interventi rievocano la grande manifestazione per la pace del Forum di Firenze. Tra gli altri, parla Toni Negri. 
Ricorda, con pietà ed emozione i morti in Iraq: gli italiani, dice, non sono abituati ad avere morti in guerra. È dal fascismo che non accadeva, e non c’era certo bisogno che il governo, sconvolgendo i termini della Costituzione, mandasse dei disgraziati a morire in una guerra che la maggioranza non capisce e non vuole. Negri parla poi dello strappo nella sinistra italiana, una parte della quale sostenne la «guerra umanitaria» in Kosovo, e che di nuovo si è mostrata disponibile ad avallare il proseguimento della spedizione in Iraq. La guerra, dice, è «una forma di pensiero e di gestione sociale», che investe l’intera società e trasforma la stessa organizzazione del potere. La retorica patriottica e la grottesca riesumazione dei «valori della tradizione» non devono trovare posto nel movimento.

«A questo punto», ha continuato Negri, «è importante opporsi con proposte e azioni concrete. La pace è un valore fondamentale, che non deve più essere sottoposto a trattative e compromessi. La disobbedienza deve essere attiva, e possibilmente non violenta, perché anziché riprodurre il carattere del potere del capitale, dobbiamo muoverci in una direzione alternativa. Sappiamo che è necessario resistere, e non ci illudiamo che la nostra resistenza possa essere sempre non violenta. Ma è la nostra forza di aggregazione che deve essere non violenta e portare a un allargamento delle forze contrarie alla guerra. Per fare questo dobbiamo collegare strettamente la lotta per la pace alla lotta sociale, ricostruendo una sinistra pacifica, che sappia proporre, per tutti, grandi valori democratici. 
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